
CANZONE 

Casalinga 
dal sudore 
super sexy 
Marcella 
•88. 
Ricordi Smrl 6380 

mm A Marcella non si può 
negare una dote: quella di sa
per abrigare con competenza 
l'ordinaria amministrazione. 
Dal tempi di Montagne verdi 
quello che occorre sono can
toni con II colpo d'ala, quale 
non era ceno la sanremese 
Dopa la tempesta, che si è 
pure guadagnata l'onore di 
aprire I solchi di quest'album 
con aspirazioni, a giudicare 
dal titolo, d'annata. Non le so
no d'aiuto neppure peni, co
me Esseri umani, che la so
spingono sconsideratamente 
sui moduli di Mina. Porse è 
solo una combinazione che ci 
sia la lima di Mogol, suo ex 
autore, ma // ecfore rosso 
dell'amore e una delle canzo
ni di questa raccolta che me
glio servono Marcella e II fra
tello compositore Gianni Bel
la, qui più sciolto che altrove. 
E ancora una volta sembra 
proprio che una casalinga tra
sgressione si l'optimum per la 
credibilità psicologica della 
cantante: nel esempio «e la do
menica si è più caldi e liquidi 
lo e te... divento come tu mi 
vuoi... non aspetto, voglio II 
tuo sudore 

O DANIELE IONIO 

FUSION — 

Temperatura 
stellare 
per un sax 
Wayne Starter 
•Joy Rider» 
Cbs 46067816-1 

• i Quanti seguono il jazz 
sanno die c'è sempre slata 
una sensibile diversità Ira lo 
studio di registrazione, la sala 
da ballo o locale notturno e, 
ancora, Il concerto in teatro. 
Attenersi a tale diversità situa
zionale è torse la prerogativa 
pld lazzistica di Shorter. Nei 
suol dischi successivi agli 

il~i 3 l i U ] 

Whcather Rcport il saxofoni-
sta sembra puntare quasi 
esclusivamente all'organizza
zione della scrittura: anche in 
questo manca del tutto quella 
dilatazione improwisazlonale 
che caratterizza la musica 
concertistica dell'ultimo Shor
ter, torse preso da nostalgie di 
riscatto jazzistico. Siamo, co
munque, ben oltre le angustie 
e la formula della lusion degli 
Wheather: questa musica sug
gerisce spesso temperature 
stellari, con un raffinatissimo 
gioco di synthes dove, oltre al 
titolare Patrice Rushen, s'ag
giungono talora l'ottima Ceri 
Allena e l'aureolato Herbie 
Hancock. Alla batterla è Terry 
Lyne Canington, vista durante 
il recente tour Italiano, in So-
meplace Called Where il vo-
cal è della brava Dianne Ree-
vcs. 

D DANIELE IONIO 

JAZZ 

Ole, ole 
un vivaio 
spagnolo 
Tete Montollu 

«The music I like lo play 
voi !•» 
S o u l N o t e 2 l l 8 0 - l ( l r e c ) 

§ • Questo pianista della 
Catalogna è stato un'autentica 
sorpresa, In Europa, all'Inizio 
degli anni Sessanta: la Spagna 
non vantava vivai jazzistici, 
anche se non era tanto chiusa 
a tale musica. Il saxolonista 
Don Byas aveva, nel dopo
guerra, Inciso una serie di 78 
giri In Spagna con musicisti lo
cali e pare che adesso qualcu
no stia cercando di ritrovarli 
tutti per una riedizione che si 
promette ghiotta al di là della 
cerchia collezlonlstlca. Da 
quell'orma! lontano esordio, 
l'improvvisazione di Montoliu 
non ha mai cessato di eserci
tare sorpresa per II gusto di 
scavare all'interno di stili e 
tradizioni spesso diversi, sen
za mai lasciarsi Intrappolare 
nella routine professionale, 
nonostante l'intensa attività 
concertistica e discografica. 
Quest'album è stato registrato 
in studio a Milano alla fino 
doll'86 senza accompagna
mento ritmico e, accanto ad 
un solo tema originale dello 
stesso Montoliu, presenta al
cuni standard come Old 
Fblks e /'// Remeber Aprii 

O DANIELE IONIO 

CLASSICI E BARI ~ 

Cercasi 
prete 
e bandito 
•La c r o c e d i fuoco» 

Regia: John Ford 
Interpreti: Henry Fonda, 
D, Del Rio, P. Armendariz 
Usa, 1947, M&R 

• i John Ford (1895-1973) 
è uno dei nomi che ha fallo 
veramente la storia del cine
ma. Oltre cinquanta anni di 
carriera, e centocinquanta ti
toli, racchiusi tra i brevi rulli di 
serlals melodrammatici e we
stern degli anni 'IO, sino a 
Missione in Manauria del 
1966, Nello sterminio di titoli 
basti citare Ombre rosse. Fu
rore, Sfida infernale, Rio Bra
vo, facendo torto a molli altri. 
Forse proprio in questa gigan
tesca filmografia si annida II 
motivo che relega Croce di 
fuoco in secondo plano, po
nendolo, una volta tanlo, tra 
gli autentici .dimenticati-. Si 
parla di un prete in luga In se
guito alle persecuzioni di un 
regime poliziesco ostile alla 
religione, e In parallelo la vi
cenda di un bandito ricercato. 
Il lutto per quarantasei gior
ni di riprese In Messico. Men
tre in altra parte si afferma 
.Proprio quando cercherà di 
fare opera d'arto deliberata, 
ricorrendo a una processione 
di Immagini sovraccariche di 
simbolismi e di effelti d'astra
zione, Il regista rischierà il 
tonfo più clamoroso: sarà il 
caso di The fugltlve (t .o>. Un 
motivo in più per vedere que
sta «contrastata» trasposizio
ne di II potere e la gloria di 
Graham Greene. 
D ANTONELLO CATACCHIO 

Il Sud 
è triste 
e canta 
«Mississippi Blues» 

Regìa: Bertrand Tavernier 
e Robert Parrish 
Documentario 
Francia 1983, Futurama 

• i «Il blues è quando tu 
non hai più un soldo e la tua 
amichetta ti ha lasciato*. Que
sta citazione dì Joe Cooper in
troduce al viaggio che Ber
trand Tavernier e Robert Par
rish compiono nel delta del 
Mississippi nel tentativo di 
catturarne la magia musicale. 
Tavernier, musicologo e affa
scinato nel ritrovare ì mitici 
luoghi d'oltreoceano in cui la 
presenza francese è ancora 
tangibile, si insinua, insieme 
all'amico americano nelle 
chiese, nei locali fumosi, nelle 
case, nelle fabbriche, regi
strando volti, suoni ed umori 
della gente che, dopo un ini
ziale imbarazzo, si dimentica 
completamente della loro 

Crescnza estranea. Ne esce la 
aliala di un paese aggrappa

to alla sua storia, le sue radici, 
il suo passato, ma anche un 
prepolente desiderio dì rinno
vamento. Un viaggio eccentri
co, tutto al di fuori dello 
show-business, respirando l'a
ria stessa che questa musica 
produce e che di queste sono
rità si alimenta. Un calore fat
to di tristezza, di violenza, di 
miseria, di dignità, di humour. 
Un'operazione straordinaria. 
quasi l'indispensabile premes
sa per la realizzazione, del 
successivo capolavoro di Ta
vernieri Round midnigtìt 
U ANTONELLO CATACCHIO 

POP 

Ma cos'è? 
Musica 
«umana» 
The Jazz Butcher 

«Fishcoteque» 

Creation027(Cgd) 

• • Più che il jazz come mu
sica sembra proprio che sia di 
moda la parola: qui, però, 
Jazz Butcher è addirittura, 
senza l'articolo «the» che inti
tola la «dilla-, il nome di uno 
dei due componenti (altri mu

sicisti si sono però aggiunti in 
studio). Quella che s'ascolta è 
una musica difficilmente eti
chettabile: dovrebbe esserlo 
d'ogni rnsuica, ma quando lo 
si può e lo si deve precisare è 
sempre un buon segno C'è 
proprio un po' di tulio, un fon
do di blues, cadenze country. 
folk inglese. Sembra, poi, che 
Jazz Butcher sia riuscito ad ot
tenere in sala di registrazione 
un po' di confusione, in modo 
che il disco acquisisse una di
mensione il più possibile 
•umana». Musica piena di gu
sto, senza l'alibi troppo scon
talo dell'ironia. Il sax di Alex 
Oreen è forse importante, qui, 
come minimo comun deno
minatore in un tal ventaglio di 
matrici e suggestioni differen
ti. 

U DANIELE IONIO 

SINFONICA 

Sipario 
alzato 
con Ibsen 
Grieg 

•Peter Cynt» 

Direttore N.Jarvi 

Dg 423 079-2 (2cd) 

SSl Delle musiche di scena 
che Grieg compose per il 
«Peer Gynt« di Ibscn soltanto 
alcuni pezzi sono divenuti fa
mosi, ed anche il dramma del
lo scrittore norvegese (Oslo 
1876) non è molto letto in Ita
lia. Questi due dischi, realizza

ti con particolare cura, po
trebbero stimolare una mi
glior conoscenza del testo 
(uno dei più singolari di 
Ibsen) ed offrono comunque 
la prima occasione di ascolta
re in disco tutta la musica di 
Grieg nella sua autentica com
pletezza sulla base dell'edi
zione critica, comprendendo 
anche le pagine musicali lega
te a brevi scene parlate. L'otti
ma interpretazione di Neeme 
Jarvì a capo dei Góteborgs 
Syrnfonìker (con adeguati so
listi, fra i quali Barbara 
Bonney) rende piena giustizia 
alla freschezza incantevole di 
molti pezzi e ne coglie con 
finezza il peculiare colore. 
Completano i due dischi le 
musiche di scena per il «Si-
gurd Jorsalfar» di Bjmson; ma 
t interesse di queste pagine è 
prevalentemente quello della 
rarità curiosa: cadono spesso 
in accenti marziali di vuota re
torica. 

• PAOLO PETAZZI 

CLAVICEMBALO 

Danze 
minuetti 
preludi 
Bach 

«6 partite» 
G. Leonhardt, 
clavicembalo 
Emi Cds 7 479968 

M i Gustav Leonhardt ha 
nuovamente registrato le sei 
Partite di Bach che costitui
scono forse il culmine della 
sua musica clavicembalistica 
legata a forme di danza. Non 
per caso, dopo averle pubbli
cate separatamente tra il 1726 

Quell'amore di Narciso 
L'ultimo romantico, il cantautore canadese Léonard Cohen 

prepara con un Lp la prossima tournée in Italia 

DANIELI IONIO 

M ai come dal sovverti
mento liberatorio degli 
anni Sessanta la canzo-

^ ^ ^ ^ ne era stata atta ad 
^ • " " • • " ^ esprimere una tanto 
estesa, molteplice gamma dei senti
menti: tenerezza, ironia, motteggio, 
rabbia, disperazione,.. Assoluta
mente impensabili quando la canzo
ne allignava ancora fra gli stereotipi 
sanciti dalla dicitura «musica legge
ra*. Ma forse nessuno ha, come Léo
nard Cohen, impregnato le canzoni 
di tanta schubertlana Inconsolabile 
tristezza. Una tristezza contagiosa: 
a) limile della sopportabilità. Con 
una punta di Inattualità. L'atteggia
mento di Cohen perpetua ì canoni 
estetici del romanticismo: -I roman
tici mostrano un vivo interesse per il 
prossimo, per alter ego, ma questo 
prossimo non è un alter-ego, bensì 
unalter-ego. Esso si trasforma in 
estremo rifiuto per l'altro, in totale 
indifferenza per il prossimo, che 
non si è mutalo in proprio. Per la 
coscienza romantica, I ascoltatore 
è, da una parte estremamente attivo 
come coautore, cocreatore, e dal
l'altra, estremamente passivo, poi
ché ogni lipo di comunicazione nel
la cultura è predeterminato da un 
"io" che cresce indefinitivamente fi
no a sostituire con se stesso il mon
do.. .» (Marina Lobanova, in «Musi
ca/Realtà-, dicembre 1987). 

C'è un limitante narcisismo che 
mina univocamente le canzoni di 
Cohen, il loro rapporto con il mon
do ed è proprio ciò che sfrangia l'ar
gine di sopportabilità della loro tri
stezza. Esso si è manifestato più 
esplicitament e nel romanzo auto
biografico del cantautore canadese: 
l'Impossibilità dell'amore non con
segue dalle tensioni di un rapporto 
ma è già premessa nell'io del prota
gonista. Tutto ciò che è «altro* non 
riesce a far affiorare le proprie ragio
ni, la conflittualità è aprioristica, 
piuttosto triste che non tragica. 

L é o n a r d C o h e n 
l'm Your Man» 
CBS 460642-1 

Ultimamente, qualcosa è però 
cambiato in Cohen. In l'm Your 
Man («Sono il tuo uomo»: ed è già 
un titolo paradossale) passalo e pre
sente vanno a braccetto. C'è l'ama
rezza dell'autofrustrazione: «Ho 
sprecato le promesse che ti avevo 
fatto e che non potevo mantenere». 
Ma c'è anche una dichiarazione ine
dita di umiltà: «Se ti va di farti la 
strada da sola, io sparirà per le». 
Resta, del romanticismo, tutta la mi
steriosità della donna come «altro»: 
«Se vuoi un amante, farò tutto ciò 
che mi chiederai. E se vuoi un altro 
genere d'amore, indosserò per te 
una maschera*. Ma mai ci si sarebbe 
in passato aspettati da Cohen che 
«non c'è cura per l'amore» o tanti 
inneggianti •please, please». 

In attesa della nuova tournée ita
liana di Léonard Cohen, che sarà a 
Milano il 17 maggio e il 18 a Geno
va, questo nuovo singolare album 
ha tutto il tempo per esporre le sue 
ragioni. Non è del tutto «sparata* 
l'affermazione: «Se Paolo Conte 
avesse fatto un Lp con i Pet Shop 
Boys, avrebbe ottenuto un risultato 
simile...»: First We Take Manhattan 
è proprio un «mixage» del genere, 
una sorprendente combinazione di 
esasperata autobiografia e di pae
saggio onirico. Non è l'unica chiave 
sonora del disco, peraltro: si cavai* 
ca attraverso atmosfere più «pove
re» fino ad approdare ali'accattiva-
mente blues di Tower of Song. 

Compromesso? Certo. Nel senso, 
però, che è evidente l'intenzione 
della casa discografica ad allargare 
l'ascolto dì Cohen. A questo mirano 
cose del tipo del saxofonino intro
duttivo o dei coretti femminili asso
lutamente neutri sotto il profilo 
espressivo ma ovviamente neutraliz
zanti nei confronti della soggettivila 
vocale troppo imbarazzante di Co
hen. II kitsch viene sempre sfiorato, 
ma la contrapposizione dei fronti 
sembra, lutto sommato, giovare a 
rimuovere la poetica di Cohen dalla 
nìcchia del narcisismo: anche se, ta
lora, la sua voce, posta al centro dì 
tanta scorrevolezza sonora, rischia 
di cristallizzarsi in un recitativo tim
brico che può anche ricordare un 
po' De André. 

Caro Occidente, io ti sberleffo 
ENRICO UVRAGHI 

VIDEOGRAFIA 
DI BILLY WILDER 

Quando la moglie è In vacanza, in
terpreti. Marylin Monroe, Tom Ewell, 
Sony Tufts; Usa 1955. Domo Video 

A qualcuno place caldo, interpreti 
Maryiìn Monroe, Tony Curtis, Jack Lem
mon; Usa 1959; Wamer Home Video 

L'appartamento, interpreti; Jack Lem
mon, Shirley MacLaine, Fred Mac Mur
ray; Usa I960; Wamer Home Video 

lima la dolce, interpreti. Jack Lem
mon, Shiiley Mac Lame, Lou Jacobi, 
Usa 1963; Wamer Home Video 

Baciami itupldo, interpreti. Dean 
Martin, Kim Novak, Felicia Farr; Usa 
1964; Warner Home Video 

Non per soldi ma per denaro, inter
preti. Jack Lemmon, Walter Matthau, 
Ron Rich; Usa 1966, Warner Home Vi
deo 

La vita privata di Shcrlock Holmes, 
interpreti: Robert Stephens, Colin Bla-
kely, Irene Handl, Usa-GB, 1970; War
ner Home Video 

Buddy Buddy, interpreti. Jack Lem
mon, Walter Matthau, Paula Prentiss, 
Usa 1981. Warner Home Video 

B
asterebbero questi film 
editati in cassetta - già di
sponìbili, o annunciali co
me imminenti - per dise-

mmmmmt gnare immediatamente il 
profilo di un grande cinea

sta. Billy Wilder, naturalmenlc. chi al
tri. Austriaco di nascita, giornalista 
(prima a Vienna e in seguito a Berli
no), soggettista e sceneggiatore, tran
sfuga in Francia all'avvento di Hitler. 
infine in America. Maestro dì comme
die esilarante (*a' , o c c o , m o e sottil
mente pungente, autore di grandi sto
rie drammatiche, amare, corrosive, 
capace anche di fondere insieme 
commedia e dramma, Billy Wilder ha 
lascialo una traccia indelebile nella 
storia di Hollywood Eppure chi direb
be mai che il suo incontro con il cine
ma sia avvenuto per una curiosa cate
na di fatti apparentemente dovuti al 
caso? La leggenda dice che Wilder 
aveva perso al gioco con il produttore 
Joe Paslernak, e che costui, per farsi 
pagare, lo aveva messo a lavorare su 
una sceneggiatura In quella Berlino 
dove già si cominciava a sentire gli 
scricchiolii sinistri della Repubblica di 
Weimar, pare che molti degli uomini 
che in seguito hanno contribuito a co
struire il classicismo hollywoodiano 

fossero presi dal mondo del cinema 
per una sorta di predestinazione. Evi
dentemente il «destino» - che impre
gnava tutto il cinema tedesco degli an
ni Venii con le sue ombre «fatali* -
doveva avere proprio un peso nella 
Germania del tempo, se un film come 
Uomini di domenica (1930), pare sia 
stato inventato su due piedi da un 
gruppo dì amici - del lutto ignari dì 
cinema - entrati fortuitamente in pos
sesso di una certa somma. Nei crédit 
di Uomini di domenica si legge: regia 
di Robert Sjodmak e Edgar G. Uimer, 
sceneggiatura di Billie Wilder (non an
cora Billy), fotografia dì Fred Zinne-
mann Nomi noti a ogni cinefilo che si 
rispetti. Andarono tutti in America, in
sieme a molli altri, trasportando nel 
cinema hollywoodiano ì segni, le sti
gmate quasi, del dramma del popolo 
tedesco, della scissione originaria che 
percorre ti suo spinto e la sua cultura. 
Chi m forme dolorosamente sofferte. 
quasi gridate, chi in forme trasfigurate, 
filtrate, non dette Billy Wilder appar
tiene al secondo versante. È forse per 
questo che il suo i mema è rimasto per 
lungo tempo mdigenlo - e in parte 
continua ad esserlo - per chiun^ JP ne 
abbia tentato una qualsiasi sistemazio
ne critica Wilder assume indifferente

mente la maschera comica della com
media brillante e sofisticata e quella 
corrucciata e inquietante del dramma. 
Nega in un film quello che aveva affer
mato in un altro. Dice e sì contraddice 
in un gioco dì continui rimandi reci
proci. Cinema del travestimento, è 
stato chiamato; cinema travestito, si è 
aggiunto. Farsa e tragedia, ingenuità e 
manipolazione, innocenza e cinismo. 
In realià Billy Wilder - consapevol
mente o meno - ha fatto del cinema 
una sorta di gigantesco bttdungsro-
man visivo in cui si cela una delle 
grandi, insondabili chiavi della cultura 
moderna- la dialettica delle inversioni, 
il gioco anlinomìco dell'essere e del
l'apparire. Ha scavato nei traumi della 
società occidentale, con occhio crudo 
e impietoso, mascherandoli subito do
po sotto ìl velo liberatorio delle «situa-
lion comedy» e dello sberleffo burle
sque. È diventato ben presto un mae
stro di quella regia «invisìbile», propria 
del cinema classico hollywoodiano, 
filmando magistraimenle il dentro e il 
fuori del cinema, Se si aggiungono 
Viale del tramonto. Lasso nella ma
nica, e qualche altro, a questi otto film 
disponibili in video, si avrà uno spac
cato esemplare di una delle più origi
nali avventure della stona del cinema. 

p il 1731, Bach ne fece nel 
1731 la prima parte della «Kla-
vierùbung», dove stanno be
nissimo proprio per ìl loro ca
rattere di matura, compiuta 
sintesi nell'ambito del genere 
cui appartengono, quello del
la suite (di cui il termine parti
ta è in questo caso sinonimo). 
Ogni partita comprende infatti 
le 4 danze fondamentali (Alle
mande, Courante, Sarabande, 
Gigue), ripensate in modo 
sempre diverso e ben caratte
rizzato; vi sono inoltre pagine 
alla moda (Minuetto, Ron-
deau ecc ) e sei bellissimi pre
ludi legati ogni volta ad una 
differente tipologia formale. 
Leonhardt ne è interprete 
congeniale, si accosta a questi 
testi con ia consueta consape
volezza stilistica e con austera 
nobilita meditativa, esaltando
ne la densità di pensiero e 
proponendone con grande 
chiarezza (e strutture polifoni
che. 

D PAOLO PETAZZI 

CONTEMPORANEA 

Omaggio 
a Edgard 
Varese 
Manzoni / Schònberg 

«Masse/Sintonia da 
camera» 
Pollini e Sinopoli 
Dg 423 307-2 

• • Nel perìodo dei concerti 
italiani di Pollini (con Abba-
do) e dì Sinopoli è uscita in 
compact la loro fondamenta
le incisione di un glande pez
zo di Giacomo Manzoni, 
•Masse: omaggio a Edgard 
Varese» (1977), il suo primo e 
finora unico lavoro per piano
forte e orchestra, che reinter
preta in modo del tutto origi
nale la problematica legata a 
questo organico. L'orchestra 
scatena «masse», agglomerati 
di materia sonora di enorme 
varietà e ricchezza, e stabili* 
sce un complesso rapporto 
dialettico con il pianoforte, la 
cui scrittura fatta di blocchi, di 
sonorità scure e spesse, può 
in qualche modo integrarsi 
con quella orchestrale senza 
annullare l'implicita carica di 
tensione antagonistica. L'in
dagine di Manzoni sulla male-
ria sonora assume in «Masse» 
una trascinante evidenza in
ventiva, che Maurizio Pollini 
pone in luce in modo esem
plare, in bella collaborazione 
con Sinopoli e con i Berliner 
Philharmontker. Discutìbile, 
ma molto interessante, l'inter
pretazione di Sinopoli del
la Sinfonia da camera di 
Schònberg. 

T3 PAOLO PETAZZI 

OPERA 

Sacralità 
dal vivo 
di Bayreuth 
Wagner 

•Parsila!» 

Direttore Levine 

4 Cd Philips 416 842-2 

• • Registralo dal vivo al Fe
stival di Bayreuth nel 1985, 
questo •Parsifal* ha gli stessi 
Interpreti dell'allestimento del 
1982, presentato nel centena
rio della prima rappresenta
zione della «azione scenica 
sacrai». Fu accolto allora da 
unanimi consensi e ripreso re
golarmente negli anni succes
sivi (a Bayreuth lo si ascolterà 
anche quest'estate) e merita
va di venir documentato su di
sco, anche perché una regi
strazione dai vivo a Bayreuth 
riesce innegabilmente a cattu
rare qualcosa dej modo dav
vero peculiare in cui «Parsila!» 
suona nel tempio wagneriano: 
si sente che e l'unica opera 
concepita da Wagner tenen
do conto delie particolari ca
ratteristiche del teatro da lui 
voluto e ideato. Ma decisivo è 
soprattutto il rilievo della dire
zione di James Levine, che In 
questo •Parsila!» mi sembra 
aver raggiunto una delle sue 
interpretazioni più mature e 
persuasive, con un esito com
plessivo di grande equilibrio. 

Levine è incline ad esaltare la 
•sacralità» del •Parsila!» con 
pacata, meditativa lentezza; 
ma la cura dell'articolazione 
gli consente di non eccedere 
in questa direzione e di dare 
la necessaria evidenza anche 
alla drammaticità del secon
do atto. La compagnia di can
to è fra le migliori oggi possi
bili, con l'intensissima Kundry 
di Waltraud Meier, il nobile 
Gumemanz dì Hans Solin, 
l'incisivo Klingsor di Fraiu 
Mazura e Peter Hofmann, già 
vocalmente un poco consun
to, ma ancora affascinante 
nella parte di Parsifal. Efficace 
anche Simon Estes come Am-
fortas. 

D PAOLO PETAZZI 

IN COUAMMAZIONE CON 

NOVITÀ' 

AVVENTURA DRAMMATICO 

L'ultima alida 
Regia: John Frankenheimer 
Interpreti: Shogo Shimada, 
Toshiro Mifune, Scoti Glenn 
Usa 1982; Panarecord 

COMMEDIA 

La strega la «more 
Regia: Damiano Damiani 
Interpreti: Rosanna Schiaffi
no, Richard Johnson, Gian 
Maria Volonté 
Italia 1966; CGD Videosuono 

Anne I h 
regia: Frilz Lang 
Interpreti: Brian Donlevy, An
na Lee, Walter Brennan 
Usa 1943; M* R 

DRAMMATICO 

Lai cena delle belle 
Regìa: Alessandro Blasetlì 
Interpreti: Amedeo Nazzari, 
Osvaldo Valenti, Clara Cala
mai 
Italia 19-11; MS R 

COMMEDIA DRAMMATICO 

I pompieri di Vlggtù 
Regia Mano Mattoli 
Interpreti. Totò. Isa Barzizza, 
Nino Taranto 
Italia 1949, General Video 

CU occhiali d'oro 

Regia: Giuliano Montaldo 
Interpreti- Philippe Noiret, Ru-
pert Everett, Stefania Sandrclh 
Halia/Franaa-JugosUma. 
1987; AVO Film 

COMMEDIA COMMEDIA 

Amarti a New York 
Regia: Claudia Weill 
Interpreti: Jill Clayburg. Mi
chael Douglas, Charles Gro-
din 

Usa 1980, RCA Columbia 

Ultimo minato 
Regia: Pupi Avatì 
Interpreti: Ugo Tognazzi, Die
go Abatantuorto, Nick Nove
cento 
Italia 1987; AVO Film 
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